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I privati negli istituti di credito: viene alla luce il conflitto con Goria 

Banche, l'industria all'assalto 
Il governatore si oppone alle scalate 
Circolano anche voci di dimissioni del massimo dirigente della Banca d'Italia, abbandonato dalla De e dal ministro del Tesoro, sensi
bili alle esigenze dei grandi industriali - Come pesa sulla funzione del banchiere lo strapotere dei partiti nella vicenda delle nomine 

ROMA — Il ministro del Te-
soro non mette all'ordine del 
giorno del Comitato per 11 
credito ed 11 risparmio (Clcr) 
le proposte della Banca d'I
talia per regolare l rapporti 
fra banche e gruppi Indu
striali che vogliono entrare 
negli Istituti di credito In po
sizione di comando. Le trat
tative fra l partiti di governo 
In vista della riunione del 
Clcr convocata 11 3 dicembre 
per effettuare un nuovo pac
chetto di nomine si evolvono 
verso una esasperazione del
la spartizione: la scelta ver
rebbe fatta anche fuori della 
rosa di tre nomi proposta dal 
governatore della Banca d'I
talia. 

La cupidigia degli sparti-
tori ha messo sotto tensione 
11 rapporto fra la Banca d'I
talia ed il governo al punto 
che Ieri sono circolate voci di 
dimissioni del governatore 
Ciampi. Nessuna conferma, 
naturalmente. Ciampi si tro
va a Parigi per una riunione. 
Sta preparando una esposi
zione organica, che presen
terà venerdì alla Commissio
ne Finanze della Camera, sul 
rapporti banca-Impresa e su 
altri aspetti della legge ban
caria. L'esposizione Inaugu
ra le audizioni della Camera 
sul progetti di Innovazione 
della legge bancaria, una in
dagine sugli aspetti di fondo 
che va ad incidere nel clima 
politico Immediato. 

Il dottor Ciampi motiverà 
la proposta di uno «statuto di 
autonomia» della banca dal 
grandi gruppi che ha presen
tato al ministro del Tesoro 
chiedendo, Implicitamente, 

l'appoggio del parlamentari. 
Con la proposta la Banca d'I
talia ha Inteso rispondere al
le Iniziative di De Benedetti, 
Agnelli, Schlmbernl, Cardi
ni per la presa di partecipa
zioni azionarle dirette o Indi
rette In enti bancari. SI chie
de di riaffermare e precisare 
che le Imprese, in quanto 
clienti della banca, non pos
sono esserne al tempo stesso 
anche controllanti. Le ban
che amministrano 11 denaro 
del pubblico e fondano la fi
ducia del depositanti sulla 
loro autonomia. La soluzio
ne proposta dalla Banca d'I
talia, una sorta di «Impegno 
consensuale» a rispettare 
l'autonomia delle aziende 
bancarie, è certamente di
scutibile. La reazione del mi
nistro del Tesoro, Giovanni 
Gorla, che si è premurato di 
smentire che sia in prepara
zione una qualunque deci
sione, ha pero trasformato in 
certezza 11 dubbio che la De 
stesse trattando con gli espo
nenti del grandi gruppi. 
Tanto più che contempora
neamente li presidente della 
Confindustrla, Luigi Lucchi
ni, Interveniva pesantemen
te per affermare 11 «diritto» 
del gruppi Industriali ad In
vadere uno del campi più de
licati dell'economia (uno del 
pochi In cui non hanno posi
zioni di controllo). 

Che fine fa, in queste vi
cende, Il diritto di proposta 
del governatore della Banca 
d'Italia? L'on. Gustavo Ml-
nervlni ricorda in un articolo 
sul Mattino che una inter
pretazione corretta della leg
ge bancaria porterebbe a 
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concludere che, In fatto di 
nomine nelle Casse di rispar
mio, 1 ministri dovrebbero 
pronunciarsi semplicemente 
con un «si» o un «no» sulle 
proposte. Al punto In cui so
no le cose la questione delle 
nomine non si può risolvere 
definitivamente senza una 
legge quadro che Instauri 
procedure obiettive e demo
cratiche. Nell'urgenza, però, 
la violenza che viene fatta al
lo spirito ed alla forma delle 
normazioni esistenti appare 
come una sfida all'opinione 
pubblica. Se veramente 
qualche ripensamento è In 
atto nella maggioranza 11 
minimo che ci si possa atten
dere è un ritorno a scelte più 
equilibrate ed al rispetto del
le competenze. 

Negli ambienti bancari, 
compresi alcuni che hanno 
stretti Intrecci tanto con le 
direzioni del partiti di gover
no che con 1 gruppi finanzia
ri, si assiste con un certo sbi
gottimento all'evolversi del
la situazione. Il personale 
politico che il pentapartito 
invia nel consigli di ammini
strazione è più disponibile, 
potenzialmente, all'intesa 
con l gruppi industriali: le 
ragioni di potere prevalgono 
spesso in questo personale su 
quelle del corretto funziona
mento dell'economia. Per 
molti banchieri, ad esemplo 
nelle banche a partecipazio
ne statale, l'autonomia dal 
grandi clienti è ancora un 
«valore» Importante per la 
correttezza del banchiere. 

Le lesioni al ruolo della 
Banca d'Italia nel governo 
del sistema bancario, Inoltre, 
sono risentite come un peri
colo ulteriore. Sono stati 

molti 1 banchieri che hanno 
sottovalutato gli effetti della 
lottizzazione su quelle parti 
del sistema che si riteneva
no, bene o male, al sicuro. I 
tempi In cui l'«elemoslnlere 
della De» Giuseppe Arcalnl 
era presidente dell'Associa
zione Bancaria e dell'Istituto 
centrale delle Casse di ri
sparmio sembrano dimenti
cati. Invece, 11 pericolo non 
solo resta ma può essere reso 
drammatico dal mutamenti 
che si preparano. 

La Ubera circolazione del 
capitali, decisa 11 17 novem
bre della Cee, significa gra
duale smantellamento delle 
protezioni di cui ha goduto 
la banca In Italia. Ogni brec
cia nel sistema di governo 
bancario offrirà, prima o poi, 
una possibilità ulteriore per l 
competitori Internazionali. 
La sfiducia che può ingene
rare la nomina di «amici de
gli amici» nell'ammlnlstra-
zlone delle banche renderà 
più difficile 11 loro rapporto 
col pubblico e ridurrà lo spa
zio disponibile per raziona
lizzare il mercato. Per questo 
la mozione del Pel al Senato 
chiede al governo, Insieme a 
misure per garantire l'auto
nomia «di gestione e di fun
zionamento del sistema fi
nanziario», nuove regole per 
introdurre la trasparenza 
nelle operazioni borsistiche e 
colpire la pratica degli scam
bi fra gruppi di controllo al 
riparo del segreti aziendali. 
Chi vuol procedere «a pezzi e 
bocconi» è oggi 11 pegglor ne
mico dei risparmiatori e del 
mercato. 

Renzo Stefanelli 

Il lungo assedio dei potenti 
ai ricchi istituti di credito 

Dai cento giorni di De Benedetti al vertice dell'Ambrosiano di Calvi alle manovre per 
la Banca d'America e d'Italia - Nel mirino il Nuovo Banco e il Credito Romagnolo 

MILANO — Voglia di banca. Non passa 
§lorno senza una nuova conferma: l'in-

ustria, la grande Industria, vuole una 
banca sua, come vuole una assicurazio
ne e magari qualche commissionarla di 
Borsa. 

Negli anni dell'Inflazione, quando 11 
denaro costava percentuali da capogiro 
e fette crescenti dell'Industria naziona
le passavano in ostaggio del sistema 
creditizio, 1 manifatturieri hanno co
minciato a maturare l'idea della ven
detta. Cambiata la musica, tornate le 
imprese a produrre utili, ecco che l'idea 
può prendere corpo. La scalata a una 
banca esce dal limbo del sogni per en
trare di diritto nel novero delle Imprese 
possibili. Perchè no, allora? 

Il salto di qualità è evidente. Oggi 
non si tratta più, per molti industriali, 
di riunirsi per costituire o guidare In
sieme piccole banche. Oggi sono 1 gran
di gruppi in prima persona che si muo
vono con l'obiettivo di conquistare il 
controllo non solo di piccoli, ma anche 
di primari Istituti di credito. 

Un anno fa, proprio di questi tempi, 
si scatenava In Borsa e fuori la batta
glia finale per il controllo della Banca 
Agricola Milanese. Da una parte la 
Banca Popolare di Milano, da quasi 
trentanni azionista di maggioranza 
della Barn, dall'altra la Cofide di Carlo 
De Benedetti, scesa In campo con tutto 

11 suo potere carismatico al fianco del 
vecchi azionisti da sempre al comando 
dell'istituto. Un confronto invero Impa
ri. Il fronte del piccoli azionisti riuniti 
attorno al presidente Vlttadlnl si dimo
strò Infinitamente meno solido di 
quanto pretendeva di dare ad intende
re, e la Popolare finì per aver partita 
vinta. CI vollero mesi, poi, per ricucire 
un compromesso tra la banca vittoriosa 
e la Cofide. 

Non era la prima volta che 11 presi
dente della Olivetti dimostrava tanto 
Interesse per una banca. Hanno fatto 
epoca, qualche anno fa, 1 suol cento 
giorni al vertice del Banco Ambrosiano, 
subito sotto Guido Calvi. Un episodio 
rimasto abbastanza oscuro, ma l'origi
ne del quale era tuttavia chiarissima: 
Intenzione dell'imprenditore di Ivrea 
era quella di rilevare dallo scomodo so
cio il controllo della banca. Fallito l'o
biettivo, De Benedetti ebbe la prontezza 
di ritirarsi realizzando un buon guada
gno; giusto In tempo per lasciare ad al
tri la patata bollente del crack, che 
giunse inevitabile dopo pochi mesi. Un 
piccolo capolavoro, che però non risol
veva il problema di fornire di una ban
ca la formidabile squadra dello scalato
re. 

E Infatti ancora oggi si parla di De 
Benedetti. Questa volta la banca è 11 
Credito Romagnolo, un solido Istituto 

di credito, con una presenza molto ben 
ramificata nella regione. A sbarrargli il 
passo, In questo caso, ci prova un suo 
concorrente diretto, l'industriale Baril-
la, che non sopporta evidentemente dì 
avere In posizione di forza nella banca 11 
presidente della Bultoni. Il confronto è 
destinato ad avere tra pochi giorni un 
suo momento cruciale, all'assemblea 
della società. 

Ma non c'è solo De Benedetti. Anche 
Romiti, presidente della Gemina, non 
ha nascosto ancora recentemente di 
avere degli Interessi nel campo assicu
rativo e bancario. In vendita c'è la Ban
ca d'America e d'Italia, con la sua ricca 
dote di clienti del sistema di carte di 
credito Visa. Gli uomini della Fiat, con 
la necessaria discrezione, non hanno 
mancato di esprimere un certo Interes
se. Ma opinione generale, In certi am
bienti di Borsa, è che non tanto alla Bai 
pensino a Torino, quanto al Nuovo 
Banco Ambrosiano. In questo caso, fi
nita la fase dell'avvio, si profila uno 
•sganciamento» di alcuni dei soci che 
collaborarono al salvataggio. E la Fiat, 
che è già nel Banco con un piede trami
te una piccola quota posseduta dalla 
controllata Toro.forse sta pensando di 
rilevare le quote di che si ritirerà. 

Dario Venegonì cario De Benedetti 

Reno, piogge acide, rumore 
nel mirino dei ministri Cee 

Bruxelles chiama in causa 
i nove paesi, tra i quali 
c'è l'Italia, inadempienti 
sulla «Direttiva Seveso» 

BRUXELLES — La Comu
nità europea, al pari degli 
Stati Uniti, ha deciso di 
aderire ai negoziati per 
adottare norme più severe 
per la protezione della fa
scia atmosferica di ozono, 
nell'ambito della conven
zione di Vienna. La decisio
ne è stata presa dal ministri 
dell'ambiente del «dodici», 
riuniti a Bruxelles, dopo 
l'allarme lanciato da molti 
scienziati che collegano 
l'assottigliamento della fa
scia di ozono Intorno alla 
terra alla dispersione nel
l'atmosfera di gas Inerti, 
usati negli impianti di re
frigerazione e nelle bombo
lette spray. 

La Commissione euro
pea, dopo aver preso con
tatti con 1 governi del «Do
dici», rappresenterà la Cee 
alle trattative per 11 rinnovo 
della convenzione di Vien
na. I responsabili della po
litica per l'ambiente del 

«dodici* — per l'Italia c'era 
11 ministro Francesco De 
Lorenzo — hanno anche 
raggiunto un accordo, non 
ancora formalizzato, per la 
riduzione dell'inquinamen
to acustico, fissando limiti, 
per categorie di cilindrata, 
alla rumorosità delle moto. 

In particolare, la rumo
rosità per 1 nuovi modelli 
della categoria che Interes
sa maggiormente l'indu
stria Italiana, quella media 
tra gli 800 ce e 1175 ce dovrà 
essere contenuta entro 1 79 
decibel a partire dal primo 
ottobre 1989. Tale limite 
verrà esteso a tutti 1 nuovi 
motoveicoli entro 11 primo 
ottobre 1990. Dalla fine del 
1994,11 limite di rumorosità 
per la categoria media sarà 
di 77 decibel. 

I ministri hanno Inoltre 
raggiunto accordi anche su 
combustione e riciclaggio 
degli oli industriali usati e 
sulla limitazione dell'In-
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Rimozioni di veleni nel Reno dopo il recente disastro chimico 

qulnamento da amianto. 
L'eliminazione degli oli In
dustriali usati rappresenta 
In Europa un problema di 
primo plano. Nella Cee, se
condo dati della Commis
sione, se ne producono ogni 
anno 4,5 milioni di tonnel
late, li cui smaltimento per 
combustione può produrre 

diossina, se la potenza del
l'Impianto di Incenerimen
to non raggiunge tempera
ture adeguate. Per quanto 
riguarda l'Inquinamento 
del Reno. I «dodici» hanno 
Invitato la Commissione 
europea a presentare, se lo 
riterrà necessario. Modifi
che alla «Direttiva Seveso», 

approvata nel 1982. Essa 
doveva essere trasferita 
nelle legislazioni nazionali 
entro 11 1984. Fino ad ora, 
solo la Gran Bretagna, la 
Francia e la Danimarca lo 
hanno Integralmente fatto. 
Nel confronti dei paesi ina
dempienti la Commissione 
ha già avviato una proce
dura d'inchiesta che po
trebbe concludersi con una 
citazione di fronte alla Cor
te di giustizia della Cee. 

Il ministro De Lorenzo 
ha precisato che 11 ritardo 
del nostro paese, uno del 
nove che non ha ancora 
trasferito la «Direttiva Se
veso» nel proprio ordina
mento legislativo, dipende 
dalla molteplicità delle 
competenze sull'argomen
to che vanno dal ministero 
dell'Industria a quello del
l'Ambiente, alle Regioni. 

I ministri del «dodici» 
hanno anche raggiunto un 
accordo di massima sulla 

limitazione dello scarico 
nelle acque e nell'atmosfe
ra delle fibre di amianto 
«che — ha aggiungo De Lo
renzo — è causa di nume
rosi tipi di tumore». 

L'Italia, che è accusata di 
produrre 1140 per cento del
ie emissioni che sono la 
causa delle piogge acide In 
Europa, dal 1987, «Anno 
dell'ambiente», lnlzlerà a 
mettere in pratica le misu
re per la riduzione dell'e
missione di ossido si zolfo e 
di composti di azoto del 
grandi Impianti di combu
stione alimentati a gasolio 
e a carbone. 

•Le nuove centrali elet
triche dell'Enel anticipe
ranno le norme della Cee 
sulle emissioni — ha detto 
11 ministro — e per le vec
chie è prevista l'installazio
ne di filtri in modo che l'I
talia ridurrà l'Inquinamen
to del 40 per cento da qui al 
1995». 
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Vìsentini: «Ne 
tremila miliar 

di Irpef 
ROMA — Tremila, forse quattromila miliar
di: la revisione degli scaglioni, delle aliquote 
e delle detrazioni dell'Irpef — da tempo an
nunciata da Bruno Vlsentlnl e perseguita In 
Parlamento dal Pel e dalla Sinistra indipen
dente — avrà dunque una consistenza ben 
superiore al 1.400 miliardi di lire. Ieri, nel
l'aula del Senato, 11 ministro delle Finanze ha 
parlato con chiarezza pur senza Indicare ci
fre. Più preciso è stato, invece, nel conversari 
privati con alcuni parlamentari. È la prima 
volta che Visentinl prende la parola dopo la 
marcia dei contribuenti di Torino. L'attesa 
per l'intervento non andrà delusa. 

E Visentin! comincia proprio da Torino 
per dire che la revisione dell'Irpef è In pro
gramma almeno da settembre: «La revisione 
dell'anno scorso doveva considerarsi un pri
mo passo nei limiti delle possibilità ed è mia 
intenzione proporre una seconda riduzione». 

Come sarà questa revisione? Ecco Visenti
nl: «Non ho mal parlato, neanche lontana
mente, di una riduzione di 1.400 miliardi an
che perché credo che la revisione dell'Irpef, 
che dovrà essere effettuata, costerà più di 
1.400 miliardi». 

A questo punto, è stato lo stesso ministro a 
ricordare l'iniziativa del comunisti alla Ca
mera per un recupero del drenaggio fiscale 
pari a 1.400 miliardi di lire. Il calcolo del Pei 

— ha detto Vlsentlnl — è sostanzialmente 
giusto (Il ministero ha calcolato In 1.500 mi
liardi lo sgravio d'imposta dovuto all'emen
damento presentato dai deputati dell'opposi
zione di sinistra). Quella proposta fu ritirata 
su invito di Vlsentlnl perche — ha ripetuto 
ieri — «mi avrebbe Impedite di presentare, 
dopo l'approvazione della legge finanziaria, 
se ad essa non saranno apportati sconquassi, 
un disegno di legge per la revisione non arit
metica delle aliquote Irpef ma per una revi
sione sistematica nel limiti del possibile, cer
tamente per cifra anche superiore a questa 
(cioè, 1.400 miliardi, ndr) ...individuando, co
me mi sto sforzando di fare, qualche altra 
fonte di gettito che non dia pero aumenti. E 
un compito abbastanza difficile ma credo 
possa essere raggiunto». 

Più oltre, Visentinl ha poi spiegato che sta 
studiando «qualche nuova possibilità di en
trata senza per questo aumentare la pressio
ne tributaria, 1 tormenti del contribuenti e 
tutto 11 resto». 

Fuori dell'aula, 11 ministro torna ad esser 
parco di parole e di anticipazioni, ma una 
cifra la dice: tre-quattromlla miliardi. Sarà 
di queste dimensioni — finanza pubblica 
permettendo — l'alleggerimento Irpef per 11 
1987. 

Giuseppe F. Mennella 

ROMA — Si tratta di una 
pura coincidenza, ma la pri
ma «mossa» di carattere fi
scale dopo la marcia di Tori
no l'ha fatta la guardia di fi
nanza. Una quarantina di 
perquisizioni in studi ed abi
tazioni di Imprenditori, pro
fessioni, commercianti della 
capitale, tutti accomunati 
dalla passione per yacht di 
lusso, barche a vela e piccole 
imbarcazioni da diporto ma 
egualmente solidali nel pre
sentare dichiarazioni dei 
redditi Inferiori al venti mi
lioni. «Siamo soltanto agli 
inizi», hanno fatto notare al
la procura della Repubblica 
che ha avviato le Indagini. 

È Invece il proseguimento 
di un lungo capitolo l'incon
tro che Cgil-Cisl-Ull avran-

g no oggi con il ministro delle 
Finanze, Visentinl. Una riu
nione In calendario da tem
po, ma che l'Iniziativa del 
«comitato per la liberazione 
fiscale» ha caricato di un'at
tualità più intensa. «VI è 11 
rischio di subire 11 condizio
namento negativo delle pa
role d'ordine e del messaggi 
qualunquistici e corporati
vi», commenta, ad esemplo, 
Il segretario generale ag
giunto della Osi, Eraldo 
Crea, ricordando la piatta
forma che 11 sindacato Inten
de mettere sul tavolo di Vi
sentin!: «Irpef, ma anche pa
trimoniale, tassazione del 
redditi da capitale, plusva
lenze azionarie, consolida
mento a regime dell'imposi
zione da lavoro autonomo». 
Un gioco a tutto campo che 
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nel governo 
non convince la UH, secondo 
cui il sindacato non deve an
dare da Visentinl «per chie
dere nuove tasse» ma per esi
gere 11 funzionamento della 
amministrazione finanzia
rla, Inoltre, la UH rifiuta 
eventuali «mance» sotto for
ma di ritocchi alle aliquote 
ma chiede una riforma gene
rale, «una volta per tutte», 
con un occhio di riguardo al 
redditi medio-alti. 

Una posizione che non 
convince la Cgll: «Basta fare 
quattro calcoli per vedere 
che nella futura riforma del
le aliquote dovranno essere 
maggiormente privilegiati 1 
redditi compresi tra 112 e 130 
milioni», dice Stefano Pa
triarca, direttore dell'Ires 
Cgil. Il principale sindacato 
Italiano e comunque deciso a 
chiedere al governo «prime 
risposte» In materia di rifor
ma del sistema fiscale e pa-
rafiscale, anche se non si na
sconde che «la materia è spi

nosa». Lo ha detto Ieri 11 nu
mero due della Cgil, Del Tur
co. 

Se la «questione fisco» vede 
11 sindacato su posizioni arti
colate, essa sta provocando 
una vera tempesta politica 
all'Interno del governo. «C'è 
un contrasto profondo fra l 
contenuti della protesta an
tifiscale di Torino e la politi
ca fin qui seguita dal gover
no», scrive oggi la «Voce Re
pubblicana». «C'è qualcosa 
che non funziona nella mag
gioranza — si aggiunge — e 
non vorremmo che i partiti 
si preparassero ad una prova 
generale delle elezioni anti
cipate sciogliendosi fin d'ora 
ogni vincolo programmati
co». Nel mirino dei repubbli
cani vi sono I liberali (pro
prio Ieri Facchetti, responsa
bile economico del Pli, ha 
criticato rincontro di Visen
tinl con i sindacati), ma an
che ambienti democristiani. 
Un appoggio a Visentinl è 
venuto, invece, dal socialista 
Tempestine responsabile 
della sezione Bilancio del 
Psi. 

Per il segretario del grup
po comunista alla Camera, 
Maeciotta, il problema di 
fondo non è «una riduzione 
indiscriminata del prelievo 
collegata in modo indistinto 
con una riduzione della spe
sa che porterebbe a maggiori 
costi per le famiglie», ma «lo 
spostamento del prelievo da 
lavoro autonomo e dipen
dente a forme di ricchezza sl-
nora esenti o quasi». 

Gildo Campesato 

Imposte di successione 
ovazione del Senato ni 

ROMA — Dovrà tornare alla Camera 11 dise
gno di legge di revisione delle Imposte di suc
cessione e donazione, approvato Ieri dal Se
nato. Sono stati, Infatti, accolti alcuni emen
damenti, la maggior parte del quali di ordine 
tecnico. Rilevante, Invece, quello concernen
te l'estensione del criterio di valutazione au
tomatica degli Immobili anche all'imposta di 
successione, analogamente a quanto già pre
visto dalla legge sull'imposta di registro. 

Il provvedimento tende a liequlllbrare 11 
prelievo fiscale sulle successioni, che aveva 
raggiunto livelli molto elevati, data anche 
l'inflazione. L'esenzione generalizzata dal
l'imposta per la tasse sul valore globale del
l'asse ereditario e per l'Invlm è elevata da 30 
a 120 milioni. La validità della nuova legge è 
prevista per le donazioni e successioni avve
nute dopo U 1" luglio 1986. Le aliquote sono 
accorpate e aggiornate agli attuali valori 
economici e oscillano da un minimo del 3% a 
un massimo del 27%. 

Altre norme riguardano l'elevazione da 50 
a 200 milioni del massimale di Imponibile, al 
fini della riduzione del 40% dell'imposta per 
I fondi rustici; l'elevazione da 10 a 40 milioni 
del limite di esenzione di cumulo e 1 figli na
turali non riconosciuti e da 500 mila lire a 2 
milioni del limite per le spese funerarie. 

«I comunisti — ha detto Giuseppe Vitale — 
avrebbero preferito una revisione dell'impo
sta nel contesto di una riforma organica del 
sistema fiscale, la cui urgenza è anche dimo
strata dalla recente manifestazione di Tori
no. Esprimo, comunque, voto favorevole, 
perché 11 provvedimento risponde alle attese 
del paese e si Inquadra In una serie di Inizia
tive tese a rendere meno Iniqua e vessatorio 
Il sistema fiscale Italiano, quali la recente 
legge sulla tassazione del titoli e la decisione 
— assunta dal Senato su proposta del Pel — 
di accelerare I tempi della riforma dell'am-
mlnlstrazlone finanziarla». Per questo I co
munisti avevano chiesto di far presto, di ap
provare 11 provvedimento in sede deliberante 
In commissione e, ad ogni modo, nel testo 
della Camera. OH emendamenti, Introdotti 
dalla De, allungano ovviamente 1 tempi del
l'entrata In vigore della nuova normativa. In 
effetti si potevano accorciare I tempi (Vlsen
tlnl ha poi dichiarato che è nelle sue Inten
zioni accelerare l'Iter del provvedimento alla 
Camera e pubblicare la legge sulla Gazzetta 
ufficiale al primi di dicembre), definendo con 
una legge ad hoc la modifica positiva intro
dotta (la valutazione automatica degli Im
mobili), come del resto aveva proposto lo 
stesso Vlsentlnl. 

Nedo Canotti 


